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fotografie di Patrizia della Porta

“A photograph is a secret about secret. The more i tell you the less you know”

Diane Arbus

“La fotografia architettonica può comportare lunghe attese; l’edificio diventa una specie di meridiana, mentre si aspetta che l’ombra si allontani da un particolare, che la massa e l’equilibrio della struttura si rivelino in una certa maniera”.

William Gibson, “Il continuum di Gernsback” in “la notte che bruciammo Chrome”

La mostra “Mu-seum 2000: Bilbao-Kuala_Lumpur, icone del nuovo millennio” propone le ultime location del progetto di ricerca Mu-seum che da molti anni Patrizia della Porta sta sviluppando. Il concept dell’indagine riguarda il tema filosofico del vuoto (dall’ideogramma zen MU), indagato nelle sue possibili declinazioni simboliche attraverso le forme dell’architettura contemporanea. Questo sottile filo rosso ha portato l’artista a investigare in particolare, tra i molteplici percorsi possibili, la figura museo (da qui anche il gioco: mu-seum) e l’icona torre/grattacielo, scommessa verso la vertigine e il vuoto, due grandi ”racconti”, come direbbe Baudrillard, del nuovo millennio. Le precedenti investigazioni di Patrizia della Porta hanno riguardato per la configurazione museo: il Whitney Museum di New York, progettato da Marcel Breuer, istituzione con la quale ha realizzato un ambizioso progetto di art-merchandising; il Guggenheim di New York di Frank Lloyd Wright e la National Gallery di Washington, in particolare l’estensione dell’East Building di Ieoh Ming Pei.

La National Gallery di Washington, uno dei più prestigiosi e rigorosi musei del mondo, ha recentemente acquistato per la propria collezione permanente, che custodisce le opere più significative degli autori della storia della fotografia, le immagini dell’artista. Le superfici e le facciate dei grattacieli di New York e di Toronto sono state oggetto del suo primo libro “Fotografia e architettura: trasfigurazioni” (1980). La nuova esplorazione visita due location, Bilbao nei paesi Baschi e Kuala Lumpur in Malesia, indaga due architetture: il Guggenheim di Bilbao e le Petronas Towers e cerca di penetrare la poetica di due architetti: Frank Gehry e Cesar Pelli. Il lavoro dei due maestri sintetizza nell’immaginario collettivo il concetto imprendibile e sfuggente di futuro restituendo allo sguardo dell’osservatore, anche distratto, forti emozioni visive che mixano abilmente nuove tecnologie, geometrie al contempo azzardate e rigorose, intuizioni, citazioni ed evocazioni. L’immaginario cinematografico, insuperato serbatoio globale di miti, narrazioni e icone non si è lasciato sfuggire questi due luoghi enigmatici di transizione dal contemporaneo al futuribile e ce li ha restituiti attraverso la forza della messa in scena e dell’action mozzafiato: Guggenheim Bilbao compare nell’incipit dell’ultimo James Bond, “007 il mondo non basta” e le Petronas Towers costituiscono una location essenziale del thriller miliardario “Entrapment” (con Sean Connery e Katherine Zeta-Jones).

In relazione al tema del vuoto al centro dell’operazione di astrazione e di trasfigurazione simbolica, rigorosamente in bianco e nero, compiuta da Patrizia della Porta vorremmo citare ciò che ha scritto Cesar Pelli, a proposito delle torri gemelle più alte del mondo (452 m), da lui progettate: “Secondo Lao Tse la realtà di un oggetto cavo consiste nel vuoto e non nell’involucro che lo definisce. Parlava, com’è ovvio, di realtà spirituali. Le stesse cui fanno riferimento le torri gemelle Petronas. La potenza del vuoto è accentuata e resa più esplicita dal ponte pedonale che, con la sua struttura di supporto, crea una porta che dà accesso al cielo, una porta che si apre sull’infinito”. Ha detto, infine, con la solita concisione e gusto del paradosso che lo contraddistingue, Frank Gehry: “By definition, a building is a sculpture, beacause it is a three-dimentional object”.

E davvero l’architettura come la scultura non è, forse, nient’altro che una continua creazione di vuoti e di pieni come, nelle immagini di Patrizia della Porta, le nuances di bianchi, di neri e di grigi disvelano zone e forme di significato, ma anche di enigma e mistero.

Patrizia della Porta

Biografia

Patrizia della Porta vive e lavora tra Milano e New York. Diplomata all’Accademia di Brera, laureata alla Facoltà di Lettere e Filosofia alla Statale di Milano, ha frequentato il DAMS di Bologna. Inizia a fotografare fin da bambina e all’età di 14 anni, nel 1969, vince il “Parthenon Prize Photo of the World Family” dell’Unesco. Specializzatasi nella fotografia di architettura contemporanea, ha svolto la sua principale attività a New York, Washington D.C., Toronto, Tokyo, Londra, Monaco di Baviera, Milano. Nel 1984, all’esposizione Immagini e immaginari dell’architettura, viene segnalata dal Centre Pompidou di Parigi come uno dei venti “Eminent Praticiens” in quest’area di ricerca. Ha esposto in varie gallerie del mondo. Le sue foto si trovano presso collezioni pubbliche e private in Italia, Europa, Stati uniti (tra cui la National Gallery di Washington), Cina e Giappone. Dal 1993 si occupa anche di video-installazioni. Nel 1995 ha diretto un video-ritratto del designer Bruno Munari dal titolo Mu come Mu-nari, presentato in vari Festival e rassegne e in occasione delle mostre retrospettive dedicate a Munari al salone del Mobile di Milano del 1999 e alla Fondazione Bandera di Busto Arsizio nel 1999-2000. Mu come Mu-nari è stato trasmesso come ricordo del maestro da RAI Sat Cultura, nell’ottobre del 1999. Nello stesso anno realizza un video-ritratto dell’architetto Vico Magistretti dal titolo Maestria come Magistretti. Nel 1996 il Whitney Museum of Amercan Art di New York ha scelto il suo lavoro fotografico sull’edificio che lo ospita, progettato da Marcel Breuer, per creare una complessa ed articolata produzione di oggetti di art-merchandising che costituiscono una vera e propria immagine coordinata della prestigiosa istituzione culturale. Nel 1998 ha esposto a Soho New York, alla galleria PhotoArt, una sua personale. Il suo ultimo progetto Mu-seum, che prende suggestione dal gioco incrociato tra l’ideogramma “Mu” (vuoto, nulla in giapponese) e la parola “museum” (museo in latino ed inglese) è dedicato all’esplorazione del concetto filosofico di vuoto attraverso le forme architettoniche.

